
Libro III – Capitolo XIV (14)
– Pensare all’occulto giudizio
di Dio, per non insuperbirci
del bene
Come tuono fai scendere sopra di me i tuoi giudizi, Signore; timore e terrore
scuotono tutte le mie ossa; l’anima mia si ritrae spaventata. Sbigottito
penso che neppure i cieli sono puri, di fronte a te. Se hai trovato dei
malvagi persino tra gli angeli e non li hai risparmiati, che cosa accadrà di
me? Caddero le stelle del cielo, ed io, che sono polvere, che cosa presumo di
me? Caddero nel profondo certuni, che sembrava avessero compiuto opere degne
di lode; certuni che mangiavano il pane degli angeli, li ho visti contentarsi
delle carrube che mangiavano i porci. Invero, non c’è santità se tu, o
Signore, togli la tua mano; la sapienza non serve a nulla, se tu cessi di
reggerci; la fortezza non giova, se tu cessi di custodirla; la castità non è
sicura, se tu non la difendi; la vigilanza su se stessi non vale, se tu non
sei presente con la tua santa protezione. Infatti se tu ci abbandoni, andiamo
a fondo e moriamo; se tu, invece, ci assisti ci teniamo ritti e viviamo. In
verità, noi siamo malfermi, ma tu ci rafforzi; siamo tiepidi, ma tu ci
infiammi. 

Oh!, come devo essere conscio della mia bassezza e della mia abiezione; e
come devo considerare un nulla quel poco di bene che mi possa sembrare di
aver fatto. Con quale pienezza di sottomissione devo accettare, o Signore, i
tuoi profondi giudizi, giacché mi trovo ad essere nient’altro che nulla e poi
nulla. É cosa grande, invalicabile, questo riscontrare che di mio non c’è
assolutamente niente. Dove mai si nasconde la mia boria, dove finisce la
sicurezza che riponevo nella mia virtù.

Ogni mia vuota vanteria è inghiottita nella profondità dei tuoi giudizi sopra
di me. Che cosa mai è l’uomo di fronte a te? Forse che la creta può vantarsi
nei confronti di colui che la plasma? (cfr. Is 45,9). Come può gonfiarsi, con
vane parole, colui che, in verità, nell’intimo è soggetto a Dio? Neppure il
mondo intero lo potrebbe far montare in superbia, poiché la Verità stessa lo
ha soggiogato. Neppure un elogio da parte di tutti gli uomini lo potrebbe
smuovere, poiché ha posto interamente la sua speranza in Dio: infatti, quelli
che fanno tanti elogi, ecco, non sono che nulla, e scompariranno con il suono
delle loro parole. Mentre la “parola del Signore resta in eterno” (Sal
116,2).Apply
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